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three visits to the medina of fes:  
2001, 2008, 2030
Just ten years ago, the medina of Fes was still preserv-
ing its original features. Nowadays, economic growth, 
globalization and gentrification are threatening it. Para-
doxically, while population evolves toward new social 
forms, the planned interventions wearily reproduce the 
ancient city stereotype. It is not still available an impact 
analysis on renovation, destination change, substitution 
practices that are modifying the urban fabric, maybe in 
irreversible way. But the strategies for 2030 seem not 
looking for a real change of direction.
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Soltanto una decina di anni fa, l’europeo che arrivava in pullman a Fes scendeva nello slargo davanti la 
porta di Bab al-Mahrouq: ne riceveva la limpida sensazione di compiere un balzo indietro di secoli. Contribuivano 
a quella le merlature islamizzanti delle possenti mura, l’arcata ogivale attraversata da merci a dorso d’asino, le 
donne sedute in terra a vendere piccole quantità di ortaggi su un telo steso per proteggerli da polvere e liquami.
All’interno, la medina: trecentosettanta ettari di compatta massa edificata e quasi indifferenziata, 
distesa nella vallata dello Oued Boukhrareb con le sottili e ramificate incisioni della rete viaria ad identificare, 
se possibile, il modello della città arabo-islamica. Nel 1999 il documento programmatico per la riabilitazione 
e la pianificazione della medina dell’Agence Urbaine et de Sauvegarde de Fès1 ne riassumeva i caratteri in 
cinque punti: separazione degli spazi pubblici e domestici; architetture arabo-mediterranee; organizzazione 
cellulare del tessuto urbano; organizzazione degli spazi, commerci e servizi a partire dall’elemento centrale 
della moschea; concezione introversa della casa aperta su patio, con muri ciechi sulle vie.
Qualche albergo per backpackers all’ingresso di Bab Boujoulud, poi la discesa vorticosa tra la folla 
mai immota di Talaa’ kebira e Talaa’ sghira, le principali direttrici della medina, fino all’enorme cuore della 
moschea al-Qaraouiyyīn. Intorno solo suq, caravanserragli, artigiani ed abitazioni, e si restava immersi nella 
consapevolezza di essere stranieri, marrani, al massimo turisti abbordati dalle false guide.
Dieci anni di crescita economica del Paese al tasso dell’8% hanno portato un cambiamento forse 
radicale. Oggi nella città imperiale si arriva in aereo o in treno – fra pochi mesi nella nuova ed enorme 
stazione ferroviaria – incontrando il volto tirato a lucido della ville nouvelle. Un breve trasferimento in taxi 
servirà a rendersi conto che anche Fes ha un McDonald, cartelloni pubblicitari, centri commerciali ed hotel 
lussuosi, ovvero che non si è arrivati ancora, e bisognerà sfilare lungo il cemento armato dipinto e foracchiato 
delle mura ricostruite ad imitazione del pisé delle originali attorno al palazzo reale, cardine, con il quartiere 
ebraico della Mellah, tra il centro novecentesco e la città storica. 
Oppure ancora in pullman, ma ora alla nuova stazione stradale posta a ridosso delle antiche mura. Qui 
si è accolti da telefoni pubblici, schermi lcd con gli orari di partenza dei mezzi e dalle decine di ristorantini e 
bottegucce integrati nei grandi piloni di sostegno della copertura metallica, dove ci si può rifornire di tutto ciò 
che sarà più difficile trovare nella medina. È sufficiente però avvicinarsi ad una biglietteria per accorgersi che 
la medina è già qui: i troppi impiegati siedono un po’ dovunque e, chiacchierando, prestano poca attenzione, 
le informazioni sono scarabocchiate in arabo su un foglietto volante, insomma ci si sente più nel suq che in 
un servizio di trasporti pubblici.
Si percepisce già come, a differenza di ciò che è accaduto in molte città del mondo islamico, la 
città antica sia ancora un organismo vivo e dinamico, il cui rapporto con l’esterno è osmotico, di scambio 
continuo di persone, informazioni, merci. La medina è però cambiata: le centomila persone che la abitano non 
possono restare estranee, nella loro delicata conchiglia di architetture e tessuti urbani patrimonio UNESCO, 
alle globalizzate trasformazioni del resto dell’umanità.
Dagli accessi veicolare alla medina, più numerosi ed attrezzati di un tempo, partono i mezzi con i prodotti 
“artigianali” standardizzati diretti ai bazar di Casablanca e Marrakech; ritornano dalle industrie tessili della periferia 
le camionette del “trasporto personale”, stipate di operaie che si salutano ed imboccano i lunghi vicoli che le 
separano ancora da casa. Tra i suq specializzati nella vendita di articoli casalinghi o di vestiario appaiono, senza 
infrangere l’organizzazione commerciale tradizionale, quelli interamente dedicati ai cellulari. La grande piazza 
d’armi di Bab Boujoulud si converte la sera in luna park o in palcoscenico per i concerti dei rapper internazionali 
e non mancano le attrazioni nello stile dell’affermato successo turistico della Jamaâ al-Fna di Marrakech.
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La dualità antico/nuovo si esprime ormai ad un livello meta-locale, sovranazionale. I cablaggi telefonici ed 
elettrici discendono le strette vie come secoli fa le complesse canalizzazioni dell’evolutissima rete di distribuzione 
idrica; sui tetti, i ripetitori dei diversi operatori di telefonia mobile si affiancano ai minareti; sulle terrazze le parabole 
fitte come girasoli collegano ogni abitazione con le orbite satellitari, e fa un certo effetto trovare nella profondità 
della medina, nell’antica piazza delle erbe, al posto delle botteghe da erborista un internet-café ed una sala giochi: 
lo schermo del videogame riporta ideogrammi giapponesi e propone sullo sfondo immagini della torre di Pisa2.
Dieci anni fa era necessario difendere la città storica dall’abbandono da parte delle classi agiate e 
dall’invasione di immigrati rurali che ne mettevano a rischio la conservazione dei pregi monumentali. Il piano 
di riabilitazione e salvaguardia elaborato dall’ADER-Fès con l’Università di Harvard e cofinanziato dalla Banca 
Mondiale ha messo in campo strategie diversificate. Si è intervenuti “de-densificando” l’area, trasferendo 
cioè all’esterno del nucleo murato le attività artigianali maggiormente inquinanti – e con esse gli abitanti 
coinvolti3 – in insediamenti produttivi di nuova pianificazione. Si è tentato di potenziare l’integrazione della 
medina con le infrastrutture del contesto urbano. Sono stati avviati campagne di sensibilizzazione e progetti 
di “sviluppo comunitario” basati sul microcredito.
Manifestazioni di soddisfazione del governo marocchino a parte, questi interventi sono stati giudicati 
sostanzialmente fallimentari e gli obiettivi proposti troppo ambiziosi. Le falle sono individuate nello scarso 
coinvolgimento del settore privato, nella bassa efficienza gestionale e di monitoraggio da parte delle 
istituzioni, nella necessità della partecipazione sociale per la riuscita del recupero degli edifici storici4.
Appare infatti difficoltoso garantire il controllo e l’efficacia di uno spettro così vasto di operazioni sulla 
globalità di un tessuto tanto fragile e gli ingenti finanziamenti e capitali attratti dalla trasformazione rischiano 
di imboccare vie traverse. Si arriva così al paradosso che vede la popolazione della medina evolvere verso 
nuove forme sociali, mentre squadre di operai comunali riproducono estenuantemente lo stereotipo purificato 
della città antica, applicando decine di tettoie di legno sugli ingressi dei negozi di souvenir, uniformando 
con lo stesso intonaco di terra costruzioni storiche e sostituzioni edilizie, moltiplicando all’inverosimile le 
puntellature delle cadenti case semi-abbandonate, sostituendo i consunti cannicci che ombreggiano le vie 
con più presentabili, ma meno efficaci, graticci di acciaio rivestito di cedro.
Alle mutate esigenze si adattano anche le ristrutturazioni private che, senza sentire troppo la necessità 
dei permessi, introducono negli edifici vincolati modificazioni sostanziali, decorazioni di grande fantasia 
esotica, pannelli solari, ascensori ed altri impianti tecnici, piscine al suolo e sulle terrazze. Gli antichi 
founduq e mederse abbandonano le attività originali e si musealizzano; i palazzi della ricca borghesia 
assumono l’accattivante titolo di ri’ad e sono convertiti in ristoranti di lusso e maisons d’hôtes per un’offerta 
ricettiva sempre più ampia5: il turista cui era concessa solo una fugace penetrazione della struttura urbana 
è ora invitato a soffermarsi, a volte a stabilirsi. Chi lavora nel terziario acquista invece un appartamento nei 
sobborghi della ville nouvelle, poiché nella medina i prezzi sono divenuti per molti inaccessibili6.
Se nel ’99, su oltre 13.000 edifici, 5.450 costruzioni erano considerate degradate ed un migliaio 
minacciate di rovina, nel 2004 queste ultime sono stimate oltre le duemila unità, mentre non è disponibile 
ad oggi un’analisi approfondita dell’impatto sul patrimonio urbano delle pratiche di rinnovo e riadattamento 
dell’edificato, di cambio di destinazione d’uso, di sostituzione delle categorie di utenti che modificano, a 
volte in modo irreversibile, l’aspetto del tessuto cittadino.
Le strategie per le medine del Marocco all’orizzonte temporale del 2030 sembrano non recepire 
a pieno la lezione di Fès. Nello studio richiesto nel 2007 dal Governo alla Banca Mondiale7 si lamenta, 
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paradossalmente, l’accelerazione dello spopolamento, che mette a rischio la conservazione del costruito; la 
gentrification è considerata marginale, sulla base dello 0,2% di stranieri residenti, pur essendone riconosciuta 
la connessione con la lievitazione dei valori fondiari e la diffusione delle maisons d’hôtes con la conseguente 
scomparsa del commercio di base a vantaggio di quello di alta gamma.
Tuttavia si suggerisce l’incremento delle voci al Bilancio Generale dello Stato per l’introduzione di 
agevolazioni finanziarie, fiscali e regolamentari per la creazione di nuove maisons d’hôtes come volano 
dell’economia; la partecipazione delle Comunità Locali è limitata agli interventi sull’illuminazione pubblica, 
l’arredo urbano e lo sgombero delle rovine; le associazioni dedite alla salvaguardia ed allo sviluppo socio-
economico delle medine potranno beneficiare invece di finanziamenti privati e mecenatismo.
La strada prescelta sembra essere insomma quella pragmatica che, a fronte di uno scenario di 
conversione delle medine in cadenti bidonvilles, presentato come altrimenti ineluttabile, conduce a garantire 
l’obiettivo minimo del salvataggio dei valori monumentali mediante l’affidamento al mercato e limita di 
fatto, tramite i bassi investimenti, la scarsa attribuzione di peso istituzionale e la mancata predisposizione 
di appositi strumenti di pianificazione strategica partecipata, la possibilità di una reale inclusione sociale e 
ricostruzione condivisa e continuativa dell’ambiente urbano.
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1 La Médina de Fès entre la réhabilitation et la planification urbaine, a cura di Département des Études, Agence Urbaine et de 
Sauvegarde de Fès, Royaume du Maroc, 1999.
2 Delle 20.000 unità familiari della medina, 17.533 (87,3%) possiedono un televisore, 7.199 dei quali dotati di parabola; il 
telefono è presente in 3.446 (17,2%) ed almeno un cellulare in 11.455 (57%). Recensement Général de la Population 
et de l’Habitat 2004, Haut-Commissariat au Plan, Royaume du Maroc.
3 Dal 2003 al 2008, 180 immobili evacuati (circa 500 famiglie riallocate all’esterno della medina). Cfr. Godin L., Le Bihan 
G., Médinas du Maroc: scenario 2030 Meknès et Azemmour. MEDINAS 2030, International Conference on the 
Revitalisation of Historic Cities in Southern Mediterranean, 30 ottobre 2008, Venezia.
4 In particolare sono stati giudicati soddisfacenti le componenti “Riabilitazione del costruito storico” e “Miglioramento 
dell’accesso critico alla Medina”, insoddisfacenti l’“Alleviamento della povertà” ed il “Rinforzo istituzionale”. 
Abbandonata nel corso del progetto la componente “Miglioramento dell’ambiente della Medina”. Cfr. Fes Medina 
Rehabilitation Project, Implementation Completion and Results Report, The World Bank Publications, 2006.
5 L’offerta ricettiva è cresciuta del 63% dal 2001 al 2006. Cfr. Bigio, A., Stratégies de développement des villes historiques 
marocaines. Étude de politique intersectorielle. Rapport Final. Giugno 2008, in MEDINAS 2030.
6 Il 17% degli alloggi della medina non è occupato. Il regime di occupazione dei restanti è di affitto nel 46,4% dei casi, contro 
un 45,4% della proprietà. RGPH 2004.
7 Cfr. Bigio A., op. cit.
125storie: diari di viaggio
1.
2.




127storie: diari di viaggio
6.
7.
128 storie: diari di viaggio
didascalie
1. The medina urban fabric; on the right, the Oued Boukhrareb footprint, actually a vehicular road
2. Preserved neighborhood streets and propped buildings
3. The roofs of the medina with the expanse of parabolic spars
4. Traditions and contemporaneity: a mobile phone suq and a water seller
5. The vehicular access to the medina and the parking near ‘Rcif
6. A maison d’hôtes
7. The Nejjarine fondouk-museum; a still working funduk and a foreshortening of the ville nouvelle
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